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Il 2005 è cominciato male, rischia  di
finire peggio.

Il primo semestre del 2005 è stato
segnato da una situazione  di crisi po-
litica ed economica e sociale.

Il Governo Berlusconi con la com-
pagnia di Bossi, Fini e Casini non è riu-
scito a mettere in campo politiche in-
dustriali in grado di far ripartire l’eco-
nomia e i consumi ma neppure di di-
fendere il potere d’acquisto dei salari
e delle pensioni svalutati del caro
prezzi e tariffe.

Hanno attraverso il controllo delle
televisioni pubbliche e private nasco-
sto agli italiani la gravità di questa cri-
si in corso da 3 anni che sta brucian-
do posti di lavoro e rendendo il futu-
ro sempre più incerto per milioni di
giovani, lavoratori e pensionati.

Tutti i maggiori indicatori economi-
ci e sociali sono negativi: calano le
esportazioni, il prodotto interno lor-
do è sotto lo zero, il debito pubblico
aumenta, la riduzione delle tasse si è
dimostrata inefficiente oltre che ini-
qua. I licenziamenti sono lievitati in
tutti i settori sia dell’industria che
dell’artigianato, la cassa integrazione
straordinaria è raddoppiata, i redditi
da lavoro dipendente e le pensioni
sotto i 1000–1200 euro mensili stanno
aumentando la fascia di famiglia po-
vera. Anche in provincia di Treviso,
considerata isola felice, la recessione
si fa sentire.

Si vuole nascondere la crisi
che dura ormai da tre anni
A Treviso quest’anno sono già oltre 2000 i licenziamenti

L’attacco all’euro e all’Europa
maschera il loro fallimento

Dopo il doppio NO di Francia ed
Olanda alla Costituzione europea ed
in coincidenza con l’avvio della pro-
cedura contro l’Italia da parte della
Commissione di Bruxelles per “defi-
cit eccessivo” abbiamo dovuto ascol-
tare alcune prese di posizione leghi-
ste e governative che meritano di es-
sere commentate. Ma prima andiamo
un po’ indietro con la memoria: nei
primi anni 90 il nemico della Lega era
la LIRA; Bossi emise il passaporto pa-
dano e coniò la sua carta moneta “ le
LEGHE”.

L’attacco alla moneta unica italiana
era ideologicamente identico a quel-
lo contro il Tricolore e contro tutti i
simboli  dello Stato nazionale “cen-
tralista”. Era il periodo “secessioni-
sta”, quello di “forza Etna”, del razzi-
smo antimeridionale, quello delle
barriere anti-immigrati, dell’autono-
mia fiscale,  del sogno teso a costrui-
re un Paradiso del nord ricco e non
solidale. Figurarsi cosa potevano
pensare dell’Europa e del suo super-
stato! Salvo richiedere, per la sola pa-
dania, l’adesione alla U.E. sin dall’ini-
zio previsto per gennaio 99. 

Invece il mondo e la storia si sono
messi a tramare contro Bossi.

La globalizzazione è andata avanti,
ha travolto confini e mercati, costrin-
gendo gli stati europei a fare gruppo
e impedire che il vecchio continente
venisse schiacciato dalla tenaglia
USA/ORIENTE. 

di 
ROBERTO DE MARCO

(segue a pagina 2)
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Sotto
lo stesso
sole
Gli elaborati degli
alunni immigrati

La straordinaria protesta
degli autoferrotranvieri

Con la Finanziaria 2005 il Governo
ha deciso di sopprimere le norme di
legge in materia di trattamento eco-
nomico previdenziale di malattia e
infortunio in vigore nel settore auto-
ferrotranviario fin dal 1931. Conte-
stualmente il provvedimento ha sta-
bilito che i trattamenti in materia so-
no da considerare obbligazioni con-
trattuali delle aziende. 

(segue a pagina 4)
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Anas di anni 12 proveniente dal Marocco, alunno dell’IC di Pieve di Soligo



Ora che la lira non c’è più si
è scoperto un nuovo nemico:
l’EURO, da attaccare sempre
con lo stesso schema e le
stesse parole d’ordine, gli ex-
tracomunitari dell’est, i tur-
chi, i cinesi, la piccola e me-
dia impresa a rischio. La de-
nuncia identifica un proble-
ma reale su cui riflettere, la
soluzione è come al solito
surreale. 

Nessun DAZIO PADANO
potrebbe frenare i cinesi, ca-
somai un’azione comune del-
la U.E.; ma questo significhe-
rebbe ammettere che senza
l’Europa non si va avanti. Ed
allora ritorna la solfa delle
colpe dell’euro, delle presun-
te responsabilità di Ciampi e
soprattutto di Prodi, sino al-
la perla maroniana del ritor-
no alla lira. Come se fosse
possibile uscirsene da un
trattato internazionale senza
“PAGARE DAZIO”. E comun-
que contestare l’Euro non ha
senso, perché la stabilità mo-
netaria garantitaci dalla mo-
neta unica ha impedito ad un
paese debole come il nostro
in balia di una inflazione a
due cifre e di un debito pub-
blico gigantesco, di essere
umiliato dalla svalutazione
continua della lira, di preci-
pitare in abissi senza fine per
colpa di scandali internazio-
nali come Cirio e Parmalat, di
finire insomma come l’Ar-
gentina.

Dicono Maroni e Calderoni
(due ministri della Repubbli-
ca, non due piccoli agit-
prop), abbandoniamo l’Euro
e torniamo alla lira e magari
agganciamola al Dollaro Usa
(ricetta già seguita da Messi-
co, Sud-Corea, Brasile, Ar-
gentina appunto, con gli esiti
a tutti ben noti). L’Italia fuori
dall’Euro sarebbe come un
relitto alla deriva. Certo po-
tremmo ancora utilizzare la
leva del cambio per promuo-
vere immediate e successive
svalutazioni monetarie, po-
tremmo così ridare competi-
tività ad aziende troppo pic-
cole, troppo poco innovati-
ve, gravate da costi comun-
que troppo alti. Ma a che
prezzo? Costi delle materie
prime alle stelle (pensiamo
solo al petrolio), debito pub-
blico del tutto fuori control-
lo; abbassamento del rating
internazionale, rialzo dei tas-
si d’interesse, maggiori oneri
per remunerare i titoli emes-
si dallo Stato, quindi più tas-
se. Ed ancora, tornare alla li-

ra significherebbe: 
per i ceti più deboli, pagare

alti prezzi, come l’aumento
dell’inflazione, con un ulte-
riore aggravio per i bilanci fa-

miliari, a fronte di pensioni,
salari e stipendi che rimar-
rebbero bloccati;

per i 2.600.000 cittadini che
si sono indebitati per acqui-

stare la casa con un mutuo in
Euro (approfittando dei bas-
si tassi d’interesse) o per af-
frontare altri tipi di bisogni,
l’impossibilità di fronteggia-

re rate di pagamento forte-
mente crescenti; 

per un tessuto economico
sempre poco capitalizzato,
difficoltà a reggere nel rap-
porto con il sistema crediti-
zio e quindi con il rischio di
chiusura delle attività con
ampia ricaduta negativa
sull’occupazione. 

Come ben si vede una pro-
spettiva da incubo. Ma allora
cosa pensare? Non credo che
si tratti soltanto di una delle
solite  sparate leghiste. Cre-
do che sia qualcosa di più se-
rio, che si innesta in un per-
corso che in questi mesi è
stato portato avanti da tutta
la lega, da Tremonti e dallo
stesso Berlusconi. Penso
cioè che sull’ANTIEUROPEI-
SMO magari mascherato da
attacchi ai cosiddetti euro-
burocrati di Bruxelles plagia-
ti da Prodi, si attesti la linea
politica di questo governo. A
chi, abituato a vendere fumo
e sogni, cerca facili slogan,
questa linea offre molto. Si
trova il “vero colpevole” di
tutti i problemi italiani, dalla
crisi economica alla perdita
di competitività, all’impove-
rimento di larga parte della
popolazione.Tutta colpa di
questo strumento diabolico:
”la moneta unica”. Ci si di-
mentica, tanto per rimanere
in Europa, che quasi tutti
stanno meglio di noi (siamo
l’unica nazione in recessio-
ne), che la Spagna non ha mai
cessato di crescere, che Ger-
mania e Francia si stanno ri-
prendendo. Ma è uno SLO-
GAN facile, tanti magari han-
no voglia di sentirlo e, chissà,
su questo si possono forse
vincere anche le elezioni del
2006, con una campagna im-
postata come se la casa delle
libertà fosse stata in questi
anni all’opposizione ed il
Centrosinistra al governo. E
allora? Credo proprio che
dobbiamo prepararci ad una
battaglia campale, da gestire
con il massimo di unità e con
una adeguata controinforma-
zione. Certo il voto di Francia
e Olanda ha aperto contrad-
dizioni e motivi di riflessione,
ma resto convinto che l’Eu-
ropa, pur con tutti suoi veri o
falsi problemi, costituisca
ancora per l’Italia un polizza
assicurativa capace di co-
prirci da brutti rischi e peri-
coli.

Roberto De Marco
Presidente Federconsumatori di Treviso

Da inizio anno sono oltre
2000 i licenziamenti e più del-
la metà senza ammortizzato-
ri sociali, cioè senza un red-
dito e una prospettiva di tro-
vare un nuovo lavoro in tem-
pi brevi.

Le situazioni di crisi azien-
dale che tutti i giorni si som-
mano rischiano di distrugge-
re entro il 2005 altri 3000 po-
sti di lavoro senza che
all’orizzonte si intravedano
segnali di ripresa economica
nè tanto meno opportunità
di lavoro in altri settori pub-
blici  e privati.

I livelli occupazionali di
qualche anno fa registravano
una disoccupazione conside-
rata “fisiologica” del 2,5%, se
continuano le delocalizzazio-
ni e le crisi finanziare di mol-
te aziende entro il 2005 c’è
un rischio serio che la disoc-
cupazione salga al 4,6%, in
controtendenza rispetto al
dato nazionale che è in dimi-
nuzione. In questo contesto
la ricetta degli industriali è
sempre la stessa: libertà di li-
cenziare, riduzione degli sti-
pendi, aumento delle ore di
lavoro a parità di salario.
Flessibilità senza regole e
protezione sociale.

La CGIL di Treviso e le ca-
tegorie dei vari settori pub-

blici e privati assieme ai pen-
sionati stanno rispondendo
a questi attacchi con forme
di protesta unitaria con CISL
e UIL, accompagnando la di-
fesa delle condizione di lavo-
ro e di vita con proposte per
uscire dal tunnel delle crisi.

Da una parte, per le molte
donne e uomini che vengono
considerati esuberi e quindi
licenziati, siamo costante-
mente impegnati ad acquisi-
re le protezioni sociali come
la cassa integrazione, la mo-
bilità, i sussidi dell’ente bila-
terale per i lavoratori artigia-
ni, la disoccupazione ordina-
ria. Dall’altra il fronte sinda-
cale sta pressando la regione
e la provincia perché siano
realizzati adeguati sistemi di
formazione e ricollocazione
per tutte le persone che de-
vono rimettersi nel mercato
del lavoro per cercare nuove
opportunità di reddito.

Tutto questo non basta se
gli imprenditori non cambia-
no l’atteggiamento nelle scel-
te industriali mirate solo a
contenere il costo del lavoro
e aumentare i profitti.

Da tempo la CGIL sostiene
che la regione deve predi-
sporre una politica economi-
ca che sostenga i settori e le
attività produttive dove in-

novazione del prodotto e del
processo siano l’asse por-
tante di una nuova idea di
sviluppo sostenibile nel ri-
spetto dell’ambiente e valo-
rizzando il capitale umano.

Gli imprenditori devono
convincersi che il piccolo e
bello si è esaurito, che la leva
della svalutazione non c’è
più, che la qualità dei pro-
dotti e dei sistemi produttivi
si realizza dando certezza a
chi produce la ricchezza,
cioè ai lavoratori e alle lavo-
ratrici.

Una volta tanto proviamo a
discutere di competitività in-
dicando e concretizzando gli
interventi necessari per mi-
gliorare le infrastrutture, ri-
durre il costo del denaro, fa-
vorire l’accesso al credito,
sostenere i centri di ricerca e
i consorzi internazionali, ag-
gregare le filiere produttive,
fare la formazione continua,
intrecciare il sistema produt-
tivo con la conoscenza  uni-
versitaria. Tutto questo fa-
cendo pagare le tasse con
equità, eliminando sperperi
e sprechi che ancora resisto-
no nella pubblica ammini-
strazione e nei bilanci di mol-
te imprese.

Paolino Barbiero
Segretario generale CGIL - Treviso
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Si vuole nascondere la crisi

Solo un quarto degli Italiani,
il 25,9%, è andato a votare
per abrogare alcune parti del-
la legge 40 sulla procreazione
assistita; un dato che ci ricor-
da quell’altro del 2003 – il
25,5 %  - relativo al referen-
dum per l’abrogazione
dell’articolo 18 dello Statuto
dei lavoratori. Allora in testa
alla campagna di sostegno
all’articolo 18 c’erano le Or-
ganizzazioni sindacali e i
partiti del centro-sinistra con
qualche distinguo rutelliano.
Oggi a difesa della legge 40,

votata dal centrodestra, si è
posta l’alta gerarchia chiesa-
stica con qualche apporto ru-
telliano.

I referendum li vince chi di-
serta le urne, il non voto batte
il voto e diventa superfluo
aprire le schede, verificare
che 8 milioni di cittadini han-
no chiesto una radicale modi-
fica della legge 40.

Il fatto nuovo questa volta –
se vogliamo trovare una no-
vità – sta nella “discesa in
campo” delle alte Istituzioni –
il papa e il presidente della

CEI su un fronte, la Chiesa, i
presidenti di Camera e Senato
sull’altro fronte, lo Stato – ac-
comunati nel decretare il tra-
collo dell’Istituto referenda-
rio. Chi oserà in futuro pro-

porre referendum se si perdo-
no anche quelli per i diritti ci-
vili?

L’altro grande sconfitto è lo
Stato laico, ma quello era già
stato sconfitto in Parlamento
con l’approvazione della leg-
ge 40. Recuperarlo con il ri-
corso al referendum si è rive-
lato illusorio. Non ci sono al-
ternative alla battaglia politi-
ca. Chi vince le elezioni go-
verna e fa le leggi. E per vin-
cere le elezioni a sinistra oc-
corre rilanciare i valori della
laicità, della giustizia, della

solidarietà, del pluralismo, fa-
re una politica di alleanze co-
struita non sulle formule di cui
si avverte un certo fastidio,
ma su programmi condivisi di
sviluppo, di sostegno sociale,
perseguire caparbiamente
l’unità delle forze progressi-
ste, anche quando i “distin-
guo” irrompono clamorosa-
mente sulla scena, tessere con
pazienza e pervicacia la tela
per l’appuntamento del 2006.

Pippo Castiglione

Vince
chi diserta

le urne

REFERENDUM

Torniamo alla lira? L’attacco all’euro e all’Europa
maschera il fallimento della politica governativa

(segue dalla prima pagina)



A oltre un anno e mezzo
dall’entrata in vigore della leg-
ge 30 è possibile una valutazio-
ne oggettiva degli effetti che es-
sa ha prodotto sul lavoro atipi-
co e sull’occupazione. 

La situazione dell’occupazio-
ne si è aggravata: la crescita de-
gli occupati è data dalla regola-
rizzazione degli immigrati; la
percentuale degli occupati
sull’insieme della forza lavoro
cala; nel Mezzogiorno si perdo-
no posti di lavoro, diminuisce
il tasso di disoccupazione a te-
stimonianza dell’effetto “sco-
raggiamento” nella ricerca di
lavoro; contrariamente agli an-
ni scorsi, cresce poco il lavoro
a tempo indeterminato; dimi-
nuisce il lavoro a tempo deter-
minato; crescono le collabora-
zioni e le partite Iva individua-
li. Gli effetti della legge 30 sulle
collaborazioni sono clamorosi.
Non solo non si è messo un ar-
gine agli abusi e non si sono
estesi tutele e diritti. Al contra-
rio la legge ha: 

legalizzato gli abusi; 
favorito il ricorso a collabo-

razioni che mascherano rap-
porti di lavoro subordinato; 

reso più precarie le condizio-
ni di lavoro e di vita dei colla-
boratori a cui vengono negati
elementari diritti sociali e di
cittadinanza. Infatti, cresce
l’insicurezza delle persone co-
strette ad accettare rapporti di
lavoro poveri di un corredo di
diritti e di tutele sociali. 

Tutti gli indicatori testimo-
niano che con la legge 30 sono
poche le trasformazioni delle
collaborazioni in lavoro dipen-
dente; la gran parte di esse so-
no diventate collaborazioni a
progetto; moltissime sono
quelle prorogate. Molte colla-
borazioni sono state trasfor-
mate in partita Iva individuale.
Ciò è confermato dai dati forni-
ti da Unioncamere e Ufficio era-
riale delle entrate, da cui risul-
ta che in un anno sono state
aperte 197 mila nuova partite
Iva di cui solo 97 mila risultano
imprese e 10 mila liberi profes-
sionisti.  Che fine hanno fatto
gli altri 90 mila? L’incrocio di
questi dati con i versamenti ef-
fettuati al Fondo gestione sepa-
rata dell’Inps testimonia che
sono oltre un milione e 400 mi-
la le collaborazioni in essere a
conferma di una loro crescita.
Tutte le rilevazioni conferma-
no che il 70% delle nuove as-
sunzioni avviene con contratti
precari e, per la maggior parte,
con contratti di collaborazio-
ne. 

La nuova normativa ha lega-

lizzato i rapporti di lavoro di-
pendente camuffati in collabo-
razioni. Per comprendere la
portata sociale negativa di tut-
to ciò è utile considerare che ci
troviamo in presenza di una
forza lavoro composta preva-
lentemente da donne, giovani
adulti (compresi, cioè, tra i
trenta e i quarant’anni), con al-
ta scolarità e professionalità.
Nella gran parte i collaboratori
sono monocommittenti da più
anni, con un orario medio in li-
nea con quello dei dipendenti a
fronte di un costo del lavoro
più basso di quasi il 40%.  Altro
dato rilevante è che si tratta di
rapporti strutturali dentro
l’azienda, quella che potrem-
mo definire esternalizzazione
interna all’impresa. La preca-
rizzazione dei rapporti di lavo-
ro testimonia che il governo at-
traverso la contrazione del co-
sto del lavoro e dei diritti con-
tinua a perseguire una via bas-
sa allo sviluppo e alla competi-
tività accentuando i rischi di
marginalità dell’Italia e di scol-
lamento sociale del paese. 

Questa politica si è dimo-
strata socialmente inaccettabi-
le e inefficace sulla crescita. La
nostra economia ristagna men-
tre si prevede che la crescita
dell’economia internazionale
si attesterà nei prossimi anni
intorno al 5% annuo. Le politi-
che portate avanti dal governo
hanno depresso la capacità
competitiva dell’Italia, passata
dal ventiseiesimo al quaranta-
settesimo posto nella gradua-
toria sulla competitività. Sul
versante sociale l’Italia è agli
ultimi posti nel perseguimento
degli obiettivi di Lisbona, fissa-
ti dall’UE nel marzo 2000, che
hanno al loro centro la crescita
della buona occupazione e l’in-
clusione sociale. 

E’ necessario, perciò, sman-
tellare l’impianto culturale e
normativo della legge 30 per ri-
conquistare nuovo valore so-
ciale al lavoro, dare una rispo-
sta positiva ai bisogni di cer-
tezza e sicurezza delle perso-
ne, soprattutto ai collaborato-
ri. Una necessità funzionale ad
affermare un diverso modello
di sviluppo e della crescita che
punti sulla qualità delle produ-
zioni di beni e servizi e sull’in-
novazione. Un modello in linea
con l’affermarsi della società
della conoscenza che ha al cen-
tro della politica economica la
buona occupazione, la sedi-
mentazione dei saperi sociali e
individuali, la ricerca e la for-
mazione. 

*Segretario Generale NidiL-CGIL
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Smantellare subito la legge 30
e favorire la buona occupazione
Gli effetti prodotti in un anno e mezzo sono clamorosi

La battaglia per il trasferi-
mento ai comuni della parte
burocratica del rinnovo dei
permessi di soggiorno conti-
nua. Dopo la grande manife-
stazione del 28 maggio in Piaz-
za dei  Signori, è stato chiesto
un incontro con Prefetto e
Questore per la consegna del-
le miglia di firme raccolte a so-
stegno della richiesta di de-
centramento ai comuni di una
parte dell’attività per il rinno-
vo dei permessi di soggiorno
e di altre incombenze buro-
cratiche, riguardanti gli immi-
grati residenti nel nostro ter-
ritorio. In tale occasione è sta-
to organizzato  un presidio da-
vanti alla Prefettura con la
partecipazione di molti immi-
grati. 

Il 7 maggio abbiamo avuto
un incontro con tutte le asso-
ciazioni imprenditoriali, con
la presenza anche dell’On. An-
gelo Pavan Presidente dell’As-
sociazione dei Comuni, nel
quale è emersa una condivi-
sione di fondo, la necessità di
ridurre i tempi di attesa per il
rinnovo dei permessi di sog-
giorno attraverso il decentra-
mento ai comuni. 

La nostra iniziativa, che ha
visto coinvolte molte associa-
zioni e organizzazioni, ha per-
messo di costruire un consen-
so molto ampio sulla neces-
sità di una soluzione struttu-

rale, che superi le continue si-
tuazioni di emergenza con tut-
te le conseguenze di tempi
lunghi, disagi  e condizioni di-
sumane per le code che gli
immigrati devono fare in Que-
stura, per ottenere il permes-
so di soggiorno o il ricongiun-
gimento familiare.

Molti sono i fatti e gli atteg-
giamenti che dimostrano la
mancanza di volontà da parte
delle autorità locali di affron-
tare e risolvere il problema
come sta avvenendo in molte
province d’Italia e del Veneto,
come Vicenza, Padova e ora
anche Venezia. Addirittura il
ministro Pisanu il 9 giugno ha
annunciato che è stata avvia-
ta una fase di transizione in
modo che vengano affidati ai
comuni i rinnovi dei permessi
di soggiorno dal  2008. L’as-
surdo è che il Prefetto di Tre-
viso il 21 maggio ci ha comu-
nicato che il Ministero dell’In-
terno non ha condiviso i con-
tenuti della proposta avanza-
ta dal Questore di Treviso (su
nostra richiesta) e rendendo
non più percorribili le ipotiz-
zate forme di collaborazione
con gli Enti Locali. Noi co-
munque non abbiamo visto nè
il contenuto del quesito nè la
risposta del Ministero.

Da noi i comuni hanno già
espresso la loro disponibilità
ad assumersi in breve tempo
almeno una prima parte di la-
voro per il rinnovo dei per-
messi, questo è stato espres-
so anche nei loro interventi al-
la manifestazione del 28 mag-
gio, e quindi sarebbe possibi-
le organizzare dei centri terri-
toriali (Conegliano, Vittorio
Veneto, Oderzo, Montebellu-
na, Castelfranco e Treviso)
per la  raccolta della docu-
mentazione, l’inoltro alla Que-
stura e la consegna del per-
messo rinnovato. Resta da de-
finire la possibilità di utilizza-
re le risorse economiche at-
tualmente esistenti o per que-
sto stanziate e individuare le
soluzioni che permettano di
non gravare ulteriormente sul
personale dei comuni. E’ evi-
dente che gli ostacoli sono po-
litici ma anche di volontà di
chi ha le competenze in sede
locale, in questa materia, altri-
menti non si spiega perché
questi problemi sono stati ri-
solti in tante province confi-
nanti. Non è assolutamente
pensabile che a Vicenza in 20
o 30 giorni e senza fare code
possano ottenere il rinnovo
del permesso e a Treviso in-
vece si deve attendere mesi e
fare lunghe code davanti alla
Questura. Per questo la no-
stra battaglia per i diritti e la
dignità dei migranti continua. 

Basta con le estenuanti code
per i permessi di soggiorno

Tutti sanno e, quindi, an-
che noi sappiamo che
nell’alimentazione vige una
regola fondamentale, quella
della moderazione, ma che
va tenuto conto anche
dell’età e delle circostanze.

Concretamente, se ad un
quattordicenne dai due uova
sbattute prima della partita,
quello va in campo e segna
16 gol anche se gioca in por-
ta.

Se ad un pensionato ottan-
tenne di uova ne dai cinque

alle 11 di sera dopo che ha
visto Berlusconi a porta a
porta parlare del benessere
degli italiani, mica puoi la-
sciarlo li, devi decidere fra:
inumazione, tumulazione o
cremazione, la salma va se-
polta entro 48 ore.

E così dicasi del vino: un
bicchiere fa bene a te, una
bottiglia all’est, una dami-
giana alla cantina sociale e
le autobotti al ministro Ale-
manno ma qui siamo in un
altro pianeta.

Ma anche questa regola ha
le sue eccezioni, ci sono cibi
che fanno bene a tutte le età
ed a qualsiasi latitudine. Per
esempio il pane che da
quando, 12.000 anni fa, l’uo-
mo si è trasformato da cac-
ciatore-raccoglitore in colti-
vatore è diventato fonda-
mentale nella nostra alimen-
tazione e la cicoria che rin-
giovanisce la pelle, blocca la
caduta dei capelli, guarisce
reumatismi e miopie e sti-
mola il sarcasmo.

Ma, anche qui, subentra
un’altra regola che prevede
che alcuni cibi di per se otti-
mi, se consumati assieme
hanno effetti allucinanti.

L’O.M.S. (Organizzazione
Mondiale della Sanità) ha
messo al bando il consumo
congiunto di pane e cicoria.

Vorrei spiegarvi il motivo
ma ho consumato le 20 righe
messe a mia disposizione,
però sono sicuro che il per-
ché voi lo avete certamente
capito da soli.

Al bando
pane e
cicoria

SENZA ZUCCHERO
di 

DIEGO ROSSANESE

di  EMILIO VIAFORA*

di 
GIANCARLO CAVALLIN



Le aziende che fino al
31/12/2004 erano esentate
da qualsiasi onere, improvvi-
samente si sono trovate a do-
ver sostenere una parte dei
relativi costi. La reazione im-
mediata da parte loro è stata
quella di disdettare gli accor-
di collettivi ancora in vigore,
che avevano recepito le nor-
me di legge relative alla ma-
teria, e contestualmente di
agire nei confronti della mag-
gioranza di governo affinché
venisse modificata la Finan-
ziaria. E così è stato. 

Con il varo della legge n.
58, del 22 aprile scorso, è sta-
ta introdotta una deroga alla
Finanziaria mediante cui vie-
ne tolto il diritto alla retribu-
zione nei periodi di malattia
e infortunio ai lavoratori del
settore. E’ nata così una sin-
golare alleanza tra Governo e
la lobby delle aziende di tra-
sporto. Questa strana cop-
pia si è messa in testa di can-
cellare, senza alcuna ragione
plausibile, anzi con un atto di
forza e per giunta privo di le-
gittimazione, oltre 40 anni di
storia della contrattazione
collettiva della categoria in
materia assistenziale. L’asse
Governo-aziende, che si è im-
barcato in questa avventura
ha avuto una secca e clamo-
rosa risposta da parte dei la-
voratori. La compatta ade-
sione della categoria allo
sciopero del 20 maggio scor-
so, ha mandato a dire ai due
destinatari che il diritto alla
retribuzione dei periodi di
malattia e infortunio non è
negoziabile nei termini e nei
metodi imposti dalle asso-
ciazioni imprenditoriali. I la-
voratori avvertono nell’azio-
ne condotta da Governo e
Aziende il pericolo di perde-
re importanti conquiste rag-
giunte in tanti anni di lotte.
La posta in gioco è alta e ri-
guarda uno dei più importan-
ti diritti dei lavoratori: il di-
ritto alla retribuzione per le
assenze dovute a malattia e
infortunio sul lavoro. C’è
molta attesa attorno a que-
sto argomento, forse in mi-
sura maggiore rispetto al rin-
novo del contratto. Questo
spiega l’alta adesione allo
sciopero (la media regionale
è stata del 90%, con punte in
certe aziende del 100%). La
sfida lanciata dall’alleanza
Governo-Aziende non pote-
va non generare un clima di
forte tensione nella catego-
ria, che rischia di alimentare
le spinte dei settori più radi-
cali del sindacalismo di base,
favorendo di conseguenza
forme “devianti” di conflitto,
come abbiamo avuto modo
di assistere nel dicembre
2003. Abbiamo sempre det-
to, fin dal principio, che si
tratta di una decisione irre-
sponsabile, sembra quasi sia
stata concepita per trasfor-
mare il problema della crisi

del TPL, in un problema di
ordine pubblico. Tuttavia, la
sua soluzione non può esse-
re affidata esclusivamente ai
rapporti di forza. Sarebbe un
suicidio per i lavoratori e per
il sindacato. Gli autoferro-
tranvieri finirebbero per en-
trare nella storia delle c.d.
“eroiche sconfitte della clas-
se operaia”. Per come si pre-
senta la questione, bisogna
dire che ci sono due aspetti
da comprendere fino in fon-
do: a) i motivi che hanno in-
dotto la maggioranza di go-
verno ad agire in questo mo-
do; b) la forzatura delle
aziende che comprende un
duplice obiettivo.

Il primo aspetto riguarda
questo Esecutivo, composto
da dilettanti della politica,
che dopo aver portato il Pae-
se alla deriva, propone di ri-
sanare i conti pubblici me-

diante un’opera di demoli-
zione dei diritti dei lavorato-
ri e il rifiuto di rinnovare i
contratti di lavoro, come sta
accadendo nel pubblico im-
piego. Il secondo, invece, ri-
guarda il rapporto di produ-
zione e  l’asimmetria che lo
caratterizza, su cui si vuol fa-
re leva per affermare gli inte-
ressi dell’impresa, che in
questa fase sono da un lato
la riduzione dei costi di pro-
duzione del servizio, dall’al-
tro l’indebolimento del sin-
dacato. Un duplice obiettivo
da perseguire, senza badare
al metodo. Come si dice in
questi casi: il fine giustifica i
mezzi. E il fine per le aziende
è il ridimensionamento del
ruolo del sindacato. Un
obiettivo che pareva a porta-
ta di mano fino al 20 maggio,
giorno dello sciopero nazio-
nale. Invece, la straordinaria
partecipazione dei lavorato-
ri alla protesta, esprime un
chiaro significato: la lotta
per la difesa dei diritti, è la
lotta per affermare il diritto a
essere dei protagonisti del
cambiamento. Sapendo che
nessun passo in avanti potrà
essere tollerato a danno dei
lavoratori; che nessun cam-
biamento potrà essere con-
diviso e garantito quando es-
so avviene a spese del lavo-
ro. Allora, bisogna che gli in-
teressi delle imprese, del lo-
ro sviluppo, trovino un giu-
sto equilibrio con i diritti dei
lavoratori. 

Lucio Lovat

A partire dal 7 marzo
scorso, ogni lunedì dalle
ore 16,30 alle ore 18,30 - al-
ternativamente presso la
sede di Treviso e quella di
Montebelluna - è operativo
lo Sportello Nuovi Diritti.

Il ruolo di questo servi-
zio, già attivo nella maggior
parte delle altre province
venete, è quello di: 

accogliere i lavoratori e la
lavoratrici con diverso
orientamento sessuale,

informarli dei loro diritti
nel mondo del lavoro, 

prevenire discriminazioni
e mobbing a causa
dell’orientamento sessuale
nei posti di lavoro,

immaginare piattaforme
aziendali e accordi antidi-
scriminatori,

sostenere, ove necessa-
rio, azioni in giudizio,

promuovere un monito-
raggio mirato nei luoghi di
lavoro,

combattere, in collabora-
zione con le categorie, ogni
discriminazione legata
all’orientamento sessuale,
in coerenza con l’art. 1 del-
lo Statuto della CGIL "...pie-
na eguaglianza di diritti e di
doveri nel pieno rispetto
dell’appartenenza a gruppi
etnici, nazionalità, lingua,
fedi religiose, di orienta-
mento sessuale, di identità
di genere, culture e forma-
zioni politiche, diversità
professionali, sociali e di in-
teressi.” 

Sono passati oramai più
di dieci anni da quando la
CGIL nazionale decise di co-
stituirsi quale garante dei
diritti del mondo GLBT
(Gay, Lesbiche, Bisessuali e
Trans).

Ma perché un sindacato
dovrebbe occuparsi dei
problemi connessi all’orien-

tamento sessuale ed alla
identità di genere? Per gli
stessi motivi per i quali af-
fronta una serie di altre que-
stioni, quali, ad esempio,
quelle legate al colore della
pelle, agli handicap e al ge-
nere sessuale, nel persegui-
mento di quel principio ge-
nerale che sancisce diritti
di cittadinanza ed ugua-
glianza per tutti. Troppo
spesso la nostra cultura ha
preferito relegare in ruoli
specifici le così dette “de-
vianze”, dimenticando che i
diritti di cittadinanza non
sono frammentabili in cate-
gorie sociali, né da essi pos-
sono essere esclusi coloro
che non obbediscono allo
standard della “normalità”,
concetto di non facile defi-
nizione ma decisamente
rassicurante.

La CGIL è stato il primo
sindacato, per il momento
anche l’unico, che ha sapu-
to raccogliere le istanze di
un mondo confinato
nell’ombra dai pregiudizi e
dall’ignoranza.

Del resto è oltremodo fal-

so e pericoloso pensare che
oramai non vi sono più
grossi problemi per queste
persone. Se è vero che sem-
pre più spesso si dichiarano
ufficialmente sacrosanti i
diritti di tali soggetti è al-
trettanto vero che le discri-
minazioni sono diventate
assai più sottili impedendo
loro una serena vita sociale
e lavorativa. Il diritto ad es-
sere sé stessi e il diritto
all’autodeterminazione non
possono e non devono infi-
ciare il diritto al lavoro. Per
questo motivo il nostro sin-
dacato ha deciso di dedi-
carsi a tali questioni in un
progetto decisamente am-
bizioso che, data la sua ti-
pologia, non può restare
confinato al solo mercato
del lavoro, ma deve spazia-
re in tutti i campi della vita
sociale.

Oggi la CGIL di Treviso è
pronta ad affrontare anche
queste tematiche, con lo
stesso impegno, la stessa
determinazione e la stessa
serietà con la quale ha sem-
pre operato per garantire a
tutti pari diritti e pari di-
gnità.
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Nella serata del 27 maggio
u.s., è stato siglato l’Accordo
con il Governo sui rinnovi
contrattuali dei lavoratori
pubblici. L’intesa raggiunta
assume uno straordinario si-
gnificato, sia di ordine politi-
co sconfitta delle ali più
estremiste del Governo e di
CONFINDUSTRIA che non vo-
levano “assolutamente” arri-
vare ad alcun accordo con le
Organizzazioni Sindacali che
di ordine sindacale: manteni-
mento delle tutele e dei dirit-
ti delle lavoratrici e dei lavo-
ratori e nessun cambiamento
delle regole e dei livelli di
contrattazione, sia nazionale
che integrativo aziendale. 

Ma ancora di più questa in-
tesa apre lo spiraglio alla
possibilità di poter rinnovare
i contratti nazionali di lavoro
per tutte le altre categorie di
lavoratrici e lavoratori del
mondo del lavoro privato; a
partire dai lavoratori metal-
meccanici. Questo risultato è
il frutto di una strategia poli-
tica e sindacale delle Orga-
nizzazioni di Categoria e del-
le Confederazioni Nazionali.
Ci sono voluti tre scioperi na-
zionali e due manifestazioni a
Roma; molti presidi locali
(manifestazioni innanzi alle
prefetture ed i comuni capo-
luogo), altrettante manifesta-
zioni regionali e varie iniziati-
ve aziendali a sostegno delle

vertenza in atto. E non da ul-
timo, ma l’iniziativa più rile-
vante e straordinaria di tutte
la proclamazione dello scio-
pero generale di tutte le cate-
gorie del mondo di lavoro
privato, che hanno il contrat-
to di lavoro scaduto, per il
giorno 28 giugno (poi sospe-
so), a sostegno della verten-
za dei lavoratori pubblici.
Questa decisione appunto
straordinaria riconosce alle
lavoratrici ed ai lavoratori
del pubblico impiego di fatto
pari dignità rispetto a tutti gli
altri lavoratori; anzi di più, e
cioè che i lavoratori pubblici
possono dare uno straordi-
nario contributo al movimen-
to dei lavoratori del nostro
Paese (cosa questa, inimma-
ginabile fino a poco tempo
fa). 

La grave situazione econo-
mico e politica che si è deter-
minata nel Paese, i disastri fi-
nanziari che si stanno regi-
strando ormai in modo per-
manente, l’avvio da parte del-
la commissione europea di
sanzionare l’Italia per aver
superato il tetto di spesa fis-
sato per ben due anni conse-
cutivi, e come non bastasse,
l’inesorabile ed indiscutibile
declino industriale in cui ver-
te la nazione, non hanno af-
fatto aiutato e non aiutano a
realizzare una soluzione po-
sitiva delle vertenze contrat-
tuali in atto. Pur tuttavia de-
ve essere chiaro a tutti che

questa non può e non deve
essere la ragione per non rin-
novare i contratti nazionali di
lavoro! Gli appelli lanciati da
Berlusconi circa la necessità
di realizzare un patto biparti-
san tra Governo, Forze Socia-
li e di Opposizione, per fer-
mare la deriva in cui sta an-
dando il Paese, vanno assolu-
tamente respinti con fermez-
za e determinazione. Non vi
può essere alcuna collabora-
zione con chi ha la totale re-
sponsabilità di aver portato
l’Italia alla deriva ed all’emar-
ginazione. I sacrifici devono
essere sostenuti esclusiva-
mente da tutti coloro che in
questi quattro anno hanno
beneficiato dei “favori” di
questo Governo. 

Dopo queste valutazioni

“politiche”, vediamo nel con-
creto quali sono i contenuti
dell’intesa. Va detto che que-
sto è un accordo quadro, che
riguarda tutti i comparti del-
la pubblica amministrazione.
In esso vengono fissati i pa-
rametri economici e normati-
vi che riguardano tutti i lavo-
ratori pubblici e che solo ora
si possono avviare i necessa-
ri confronti sulle singole piat-
taforme contrattuali, quali:
stato, parastato, agenzie fi-
scali, AA.LL., sanità e Azien-
de non Economiche. 

Le parti economiche per i
singoli comparti sono così ar-
ticolate: 100  per i Ministe-
riali; 91,51  per le Autonomie
Locali; 102,81  per la Sanità e
120,7 per gli Enti Pubblici non
Economici. Viene fissata una

ripartizione tra salario fonda-
mentale ed accessorio pari,
rispettivamente, a 90  e 10 .
Cosa importante per tutti i
comparti viene fissata la ba-
se retributiva fissa, paga ba-
se, di 90  per tutti i lavorato-
ri di tutti i settori pubblici. In
questo modo si è voluto rico-
noscere che esiste un proble-
ma reale di impoverimento
delle retribuzioni di fatto. I 90
, rapportati ai minimi tabel-

lari (paga base contingenza),
corrispondono ad una rivalu-
tazione del 6.6% e costitui-
scono per i contratti che si
vanno a rinnovare un riferi-
mento utile. 

Per quanto riguarda la mo-
bilità e la produttività, si è ri-
condotto ai tavoli di trattati-
va l’esame delle materie. Co-
sa importante, viene mante-
nuto il secondo livello di con-
trattazione; e nei tavoli ri-
chiamati devono essere tro-
vate le risorse necessarie per
finanziare la produttività
aziendale. 

In sintesi si può dire che
questo accordo salvaguarda
i due livelli di contrattazione,
riconosce un aumento retri-
butivo di fatto, non intacca i
diritti, ma soprattutto ha re-
spinto il tentativo di far salta-
re la tornata contrattuale.
Ora spetta alle lavoratrici ed
ai lavoratori esprimersi sul
merito dell’accordo, attra-
verso una consultazione che
deve essere capillare.

La coalizione che ha gover-
nato il Veneto negli ultimi an-
ni è la stessa che ha vinto le
ultime elezioni e che giusta-
mente ci governerà per i
prossimi anni. Gli ammini-
stratori che sono rimasti in
carica fino allo scorso marzo
ci avevano sempre assicurato
che la Regione aveva tra le
sue priorità la difesa del terri-
torio e che i relativi finanzia-
menti per questo capitolo
non sarebbero mai mancati.
Inoltre i vari assessori aveva-
no sempre dichiarato che il
Servizio Forestale Regionale
ha svolto con competenza,
professionalità ed economi-
cità il compito assegnato,
contribuendo a rendere più
sicuro il nostro ambiente e a
ridurre  sensibilmente il ri-
schio di alluvioni, frane ed in-
cendi che sono una delle pia-
ghe del nostro paese. Infatti
negli ultimi anni la nostra Re-
gione è stata tra le meno col-

pite da calamità naturali con
sensibili riduzioni annuali.
L’Assessore alla montagna ha
pubblicamente affermato che
per il Veneto era un vanto sal-
vaguardare l’ambiente diret-
tamente con una struttura
propria. Anzi a più riprese ci
confermavano che si doveva-
no trovare ulteriori risorse
per permettere di ampliare la
gamma degli interventi e dare
nel contempo garanzia occu-
pazionale agli operatori impe-
gnati. A riprova di quanto
pubblicamente affermato in
uno degli ultimi atti della Am-
ministrazione precedente c’è
stato l’approvazione del Pia-
no dei Progetti dei lavori del
2005 ed i relativi finanziamen-
ti. 

Archiviate le elezioni, fatti i
conti di cassa, la Regione ha
deciso che in nome del patto
di stabilità che regola i trasfe-
rimenti dallo Stato agli Enti
periferici bisogna effettuare
dei tagli per sfoltire le spese.
Ovviamente sembra che non
abbiano più valore le enun-

ciazioni proclamate della in-
dispensabilità dei sevizio pre-
stato e la difesa dell’ambien-
te. Oggi il Servizio Forestale
riesce a fare i lavori pagando
tutte le competenze perché ci
sono ancora residui dei finan-
ziamenti dello scorso anno
che però termineranno verso
la fine del mese di giugno. Ciò
vorrebbe dire che con il mese
di luglio si dovrebbero chiu-
dere i cantieri e licenziare tut-
ti i lavoratori impegnati. Que-
st’anno sono stati assunti nel
Veneto oltre 600 lavoratori
stagionali che si sommano
agli altri 150 lavoratori fissi.
In provincia di Treviso sono
occupati circa 140 lavoratori.
Tutti altamente professiona-
lizzati, molti diplomati e gran
parte giovani che hanno scel-
to questa occupazione (ac-
cettandone anche i disagi del-
la precaria stagionalità con
una retribuzione non adegua-
ta e non sempre puntuale)
perché credono di poter dare
un contributo alla salvaguar-
dia del territorio dove vivo-

no. Eppure ci sono mille in-
terventi da fare: la nostra pe-
demontana è interessata da
una miriade di microfrane
che sta danneggiando anche
la zona del Prosecco, i boschi
sono sempre più abbandona-
ti dai proprietari e devono es-
sere curati per prevenire in-
cendi e alluvioni; così anche i
fiumi hanno bisogno di manu-
tenzioni negli alvei e negli ar-
gini. 

Insomma tanti buoni pro-
positi, tante enunciazioni che
non vengono rispettati. Ab-
biamo richiesto un incontro
alla Giunta Regionale per tro-
vare soluzioni alternative. I
lavoratori non si lasceranno
cancellare con una semplice
delibera. Andremo a Venezia
a manifestare tutta la rabbia e
tutta l’incredulità di una simi-
le enunciazione che nella sua
stupidità e miopia rischia an-
che di cancellare anni di lavo-
ro nel territorio con tutte le
conseguenze che si possono
immaginare sia per il lavoro
che per l’ambiente.
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FLAI

Accordo fatto per il rinnovo dei contratti
nel pubblico impiego. È stata piegata l’ala
oltranzista del governo e di Confindustria

di
GIANCARLO DA LIO

Tutti a casa i lavoratori forestali
La regione taglia i fondi a bilancio

Aiuti alla
agricoltura
se si preserva
l’ambiente

Nel momento in cui il pro-
duttore agricolo presenta
la domanda della P.A.C. sot-
toscrive anche l’impegno al
rispetto delle norme di con-
dizionalità per la propria
azienda agricola. Le norme
variano a seconda di dove è
ubicata l’azienda territo-
rialmente e della conforma-
zione del terreno. Infatti già
da questa annata agricola il
pagamento del premio è su-
bordinato non solo alla col-
tivazione del fondo ma an-
che al  mantenimento delle
sue caratteristiche agro-
ambientali ed igienico-sani-
tarie. E’ indispensabile or-
mai che si acquisisca la co-
siddetta “buona pratica
agricola” perché solo con la
difesa dell’ambiente sarà
possibile valorizzare ulte-
riormente il lavoro agrico-
lo. Difatti in questi giorni a
livello della Comunità Euro-
pea si sta dibattendo come
ridurre gli aiuti diretti
all’agricoltura accelerando
di fatto la riforma che ga-
rantiva la  stabilità del com-
parto fino al 2013. 

ALPA

di 
UGO COSTANTINI



“Sotto lo stesso sole” è
una pubblicazione che rac-
coglie gli elaborati degli
alunni immigrati che hanno
partecipato al concorso in-
detto dall’Istituto Com-
prensivo “Fogazzaro” di
Follina nell’ottobre del
2004.

Sono bambini e ragazzi
che frequentano le scuole
della “Rete alunni stranieri
di Pieve di Soligo” e cioè le
scuole di Follina, Tarzo, Pie-
ve di Soligo, Sernaglia della
Battaglia, Farra di Soligo.

“Questi bambini e questi
ragazzi – scrive il preside
prof. Gianni Busolini nella
prefazione – hanno raccon-
tato le loro storie, a volte
anche drammatiche, le tra-
dizioni e le fiabe tipiche del
loro Paese di provenienza
ed hanno offerto con i loro
disegni delle toccanti e no-
stalgiche immagini della
terra dove sono nati. Ci
hanno donato così uno
spaccato di umanità, di
sensibilità, di culture diver-
se, che ci fanno emozionare
e che ci invitano a pensare
che in fondo siamo tutti

“sotto lo stesso sole”: pro-
viamo tutti gli stessi senti-
menti di gioia, dolore, pau-
ra, speranza, nostalgie, so-
lidarietà, desiderio di pace,
anche se siamo in parte di-
versi, legati ciascuno alla
propria cultura e alle pro-
prie tradizioni.”

Il libro, avvincente per la
freschezza e semplicità dei
testi, ma anche per quel
sottile filo di nostalgia che
lo pervade, si articola in
quattro sezioni: 

Racconto la mia storia;
Il mio paese in un dise-

gno;
Tradizioni e filastrocche;
Una fiaba del mio paese.
Pubblichiamo, per evi-

denti ragioni di spazio, solo
tre “testi” dalla 1^ e dalla 3^
sezione e due disegni, ma
raccomandiamo caldamen-
te la lettura del libro che
può essere richiesto all’Isti-
tuto Comprensivo di Folli-
na.

P.C.

La riforma Moratti sta pas-
sando in sordina,  l’ultimo de-
creto approvato dal Consiglio
dei Ministri  ha un iter non
semplice davanti ma non si
può escludere che diventi uf-
ficiale ed esecutivo durante
l’estate, come è quasi sempre
successo con i provvedimen-
ti che introducevano cambia-
menti.

Siamo arrivati alla  dodice-
sima variazione, a dimostra-
zione non tanto  dell’attenzio-
ne per le critiche del mondo
della cultura e della società
civile (l’occupazione di molte
scuole a Roma e a Milano,  or-
dini del giorno totalmente cri-
tici verso la riforma varati da
molti Collegi Docenti non
hanno spostato di una virgola
il ruolino di marcia program-
mato) ma dalla confusione
che regna al Ministero e nel
Governo, dalla lotta in atto
tra i poteri forti (ministro, le
lobby delle direzioni generali,
specie tecniche, e Confindu-
stria)  e infine dalla volontà di
Berlusconi di non inimicarsi
una categoria improvvisa-
mente scoperta come forte in
vista delle prossime elezioni.

Trasferite nel decreto que-
ste cose hanno prodotto un
classico pastrocchio all’italia-
na di cui rileviamo solo le
maggiori incongruità :

1) l’IFP regionale è diventa-
to un’identità sempre più
sbiadita, le indicazioni sono

quanto mai vaghe e generi-
che, si dice solo che il diplo-
ma di tecnico sarà attribuito
solo da questo sistema, non
più in cinque anni ma in quat-
tro.

A quanto se ne capisce a
tutt’ oggi il sistema dell’ IFP è
ridotto ai soli percorsi
dell’accordo Stato–Regioni di
due anni fa, stabiliti per limi-
tare i danni dell’abbassamen-
to dell’obbligo; ma seconda
gamba di un sistema non solo
debole ma anche un po’ fan-
tasma.

2) si continua a dire che per
almeno cinque anni  l’organi-
co di diritto non sarà toccato,

ma gli orari sono pesante-
mente ribassati in tutti gli or-
dini di scuola; si opera allora
su una estensione delle atti-
vità facoltative, in un quadro
che ha ormai cancellato ogni
omogeneità anche nel siste-
ma dei licei, e se il decreto
verrà approvato entro la sca-
denza della delega, saranno le
scuole a doversi inventare i
percorsi e l’utilizzo di perso-
nale che rimane oltre il tetto
di ore dei curricoli.

Che dire ? Sempre più l’uni-
ca soluzione possibile appare
l’abrogazione in toto delle
leggi Moratti (legge e decreti
attuativi). La manifestazione

nazionale del 14 Maggio per la
difesa della scuola pubblica
ha visto la CGIL a fianco della
associazioni culturali, dei co-
mitati dei genitori e degli stu-
denti e dei partiti del centro
sinistra. A Padova e in altre
città del Veneto e del centro-
nord, con l’aggiunta di Napo-
li, ci sono state manifestazio-
ni colorate, creative, parteci-
pate, contro un progetto di
scuola odioso, che discrimina
senza costruire, senza creare
vere occasioni di crescita per
i giovani e la società.

Il livello di mobilitazione
non deve venir meno, la scuo-
la superiore non può permet-

tersi, a differenza della prima-
ria, indifferenza e rassegna-
zione.

Va contrastata subito l’ap-
plicazione di tutti quei model-
li didattici che la Moratti ten-
de ad imporre o che si collo-
cano comunque oggettiva-
mente nelle scelte di politica
scolastica della Moratti, qua-
li: tutor, portfolio,  prove IN-
VALSI, sperimentazione di al-
ternanza scuola- lavoro o di
pezzi di riforma non ancora
definiti come è successo per
le scuole professionali a Mila-
no.

Ed è certo indispensabile
uno sforzo collettivo, di tutti,
singoli, associazioni, partiti,
sindacati, per costruire una
proposta alternativa che sia
largamente condivisa.

Le prossime elezioni non
dovrebbero far echeggiare
slogan vuoti e troppo generi-
ci: bisogna trovare il modo di
dare identità credibile ad una
scuola di tutti e per tutti, una
scuola pluralistica e statale,
laica, davvero autonoma da
tutti gli esecutivi e da logiche
di mercato, obbligatoria fino
a 18 anni e che possa dispor-
re di risorse pubbliche ade-
guate come dice la Costitu-
zione.

Un obiettivo ambizioso e
difficile, ma anche il minimo
perché ci sia una speranza
che il tema della formazione
venga declinato correttamen-
te e gli venga riconosciuta  la
priorità che gli compete.
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L’ultimo decreto sulle superiori
conferma uno scenario ormai noto
una pessima scuola secondaria!

Sotto lo stesso sole
Gioia, dolore, paura, nostalgie negli elaborati degli alunni immigrati 

di
GIULIANO PIVETTA

La neve
Il primo giorno che sono

arrivato in Italia faceva mol-
to freddo: era verso l’inverno
e dopo dieci giorni ha nevi-
cato; io ero contentissimo,
perché era la prima volta
che vedevo la neve […]

Khalid, 14 anni, Marocco,
I.C. “A. Fogazzaro” - Follina

Dente d’asino
e dente di cervo

Quando sono partita dal Ma-
rocco per venire in Itali, avevo
cinque anni. Dopo un anno, una
sera mentre ero in casa, mi è ca-
duto un dentino, l’ho sentito sul-
la lingua e l’ho preso con le dita.

Ho visto il sangue e mi sono
messa a piangere, perché pen-
savo di restare senza denti.

La mia mamma rideva e mi
ha detto: “Pulisci il dentino e do-
mani, quando ci sarà il sole, tu ti
rivolgerai verso di lui e farai co-
me fanno tutti i bambini del Ma-
rocco” e mi ha spiegato bene
che cosa avrei dovuto fare.

Il giorno dopo sono andata vi-
cino al bosco, dove c’era il sole,
con il mio dentino in mano e
l’ho tirato verso di lui dicendo.
“O sole, tieni il mio dente d’asi-
no e dammi il dente di cervo”.

In seguito mi è cresciuto un
nuovo dente bianco e bello.

Hayat, 8 anni, Marocco,
Istituto C. – Tarzo

In Moldavia era più
bello, mi volevano
molto bene

Io in Moldavia avevo tantis-
simi amici e giocavamo sem-
pre insieme; noi eravamo vici-
no ad una piazza e si faceva-
no tantissimi giochi. […]

Io sono il più piccolo, in tut-
to in famiglia siamo 5. Il papà
è venuto per primo in Italia,
poi è venuta la mamma, noi
siamo rimasti in Moldavia con
i miei cugini.

Quando siamo arrivati in
Italia siamo andati a vivere in
Verona vicino a piazza Bra.

Dopo un po’ ci siamo trasfe-
riti a Vidor e lì frequentavo la
scuola.

Avevo trovato degli amici,
adesso sono in Follina e ho al-
tri amici bravissimi e simpati-
cissimi.

Però in Moldavia per me era
più bello ed è stato triste ab-
bandonare i miei amici e poi
io sono molto affezionato al
mio paese. Là infatti mi vole-
vano molto bene. In Moldavia
davanti casa c’era moltissimo
spazio per giocare e divertirci,
mentre nell’appartamento do-
ve abito non si può correre.

Comunque in Italia sono fe-
lice perché ho degli amici buo-
ni.

Petru, 9 anni, Moldavia, I.C.
“A. Fogazzaro” Follina

Saiful di anni 14 proveniente dal Bangladesh alunno fdell’IC di Farra di Soligo



Pensi di essere stata penalizzata nel percorso di carriera in quanto donna?

Ti hanno detto o fatto capire che “preferiamo assumere un uomo”?

Ti hanno fatto firmare una lettera di dimissioni in bianco all’atto dell’assunzione?

Stai per diventare mamma e, alla gioia dell’evento, si unisce l’ansia per il futuro del tuo po-
sto di lavoro, perché ti hanno già fatto capire che sarai un peso per l’azienda?

Sei rientrata dalla maternità e ti hanno trasferita o sottoposta a mansioni di minor contenu-
to professionale rispetto a quelle che svolgevi prima della maternità?

Hai chiesto il part time e ti hanno detto che “puoi scordartelo”?

Ti hanno diminuito il premio di produzione perché eri in maternità, gravidanza a rischio,
astensione obbligatoria per adozione e malattia per gravidanza?

• Se credi che farsi una famiglia non possa né debba essere una scelta di
vita da scontare

• Se essere mamma per te non vuol necessariamente dire dover  rinuncia-
re al lavoro o alla carriera, o alla realizzazione personale

• Se credi che difenderti sia un tuo diritto

• Se credi che la maternità sia un patrimonio umano e sociale da difendere 

Non sei sola e senza risorse!
La Cgil è con te !
La Consigliera di Parità è con te!

La CGIL nel proprio statuto afferma il valore della solidarietà in una so-
cietà senza privilegi e discriminazioni, in cui sia riconosciuto il diritto al
lavoro, alla salute, alla tutela sociale, è impegnata da sempre a lottare, af-
finché si possano rimuovere gli ostacoli politici, sociali ed economici che
impediscono alle donne e agli uomini di decidere della propria vita e del
proprio lavoro, su basi di pari diritti ed opportunità, riconoscendo le dif-
ferenze.

• Promuoviamo nella società, anche attraverso la contrattazione, una politi-
ca di pari opportunità fra donne e uomini e uniformiamo il suo ordinamen-
to interno al principio della non discriminazione fra i sessi.

• Il 50% dei nostri iscritti sono donne (siamo al terzo posto tra i sindacati eu-
ropei).

• I nostri gruppi dirigenti per statuto devono essere composti almeno dal 40%
di donne.

La Consigliera di Parità è una figura istituzionale, nominata dai Ministeri del
Lavoro e delle Pari Opportunità.

• Nell’esercizio delle sue funzioni è un Pubblico Ufficiale.
• Verifica il rispetto dei principi di pari opportunità e di non discriminazione.
• Promuove azioni positive per rimuovere le cause che svantaggiano le don-

ne sul lavoro.
• E’ legittimata a proporre ricorso giudiziale per tutti i casi di discriminazione,

diretta e indiretta.
• Il giudice, nella sentenza che accerta la discriminazione, ordina un piano di

rimozione di tale situazione, sentiti i sindacati e la consigliera .

Ti daremo tutte le informazioni e l’assistenza necessaria per tutelare la
tua dignità di donna e di lavoratrice e, se necessario, ti metteremo in
contatto con le Consigliere di Parità Provinciale e Regionale.

PER DIFENDERE I TUOI DIRITTI 
DI DONNA 

E IL VALORE UMANO E SOCIALE 
DELLA MATERNITA’

RIVOLGITI al/alla tuo/a 
rappresentante aziendale CGIL

oppure

alla CGIL in Via Dandolo 2d/4
31100 TREVISO

tel. 0422/4091 fax 0422/403731 e-mail:
treviso@veneto.cgil.it

CGIL




